
Fatta la «celta fra ! tre nomi, il Duca ema-
a

nava le lettere ^patenti die leggevansi nel 
Consiglio cittadino in cui interveniva an* 
che il Governatore, con le quali il prescelto 
veniva investito dell’autorità, onori, prero
gative, emolumenti e carichi inerenti all’nf- 
ficio, mandandosi a tutti i ministri e sudditi 
di riconoscerlo per Giudice o Vicario, e agli 
uomini e abitanti di Torino di obbedire ai 
suoi ordini come a quelli Ducali. Il Consi
glio riceveva e ammetteva il prescelto in Vi* 
cario o in Giudice.

L ’eletto giurava secondo il tenor del giu
ramento della propria carica, di osservar 
gli statuti, stare al sindacato finiti i due 
anni di carica, esercitare il proprio ufficio 
fedelmente (63).

La concessione Ducale del 1575 della rosa 
del Vicario e del Giudice aveva riconferma
ta quella temporaneità delle due cariche che 
era garanzia per la Città di buon reggimen
to, ma die poco era stata osservata.

Già nell’atto di costituire nel 1569 Vica
rio il Ruscatio (64), il Duca aveva dichia
rato che in virtù degli antichi privilegi cit
tadini (65) da lui conosciuti e confermati 
l ’officio di Vicario in Torino non dove
va essere perpetuo, ma biennale, e aveva 
investito il Ruscatio della carica per due 
anni (66).

Quanto all’ufficio di Giudice, il Senatore 
di San Michele consigliava al Duca di tener-

(63) Cfr. ad ea. per il vicario, Ordinati, voi. CXDt, 
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A. Coartilo nella aaani A  Ottaviano d'Oaotao, Gran Can
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ne biennale la carica, secondo la legge co
mune (67).

Il diritto di aver officiali non perpetui ma 
biennali veniva dalla Città gelosamente di
feso: dopo la lunga permanenza dell’Àrcor 
nell’ufficio di Giudice, la temporaneità del* 
la carica è scrupolosamente osservata; anzi, 
quando nel 1580 il nome ddl’allora Giù* 
dice G. F. Chiaretta fu nuovamente incluso 
nella terna per l’elezione di un Giudice pel 
futuro biennio, il Consiglio cittadino stabili 
che alla carica di Giudice non si potesse es
sere confermati o rieletti se non trascorsi 
cinque anni dallo scader di ufficio, e ciò per 
dar possibilità ai migliori di un avvicenda
mento negli uffici e negli onori (68).

Quanto la Città tenesse al suo diritto di 
nomina e di rinnovazione della suprema ca
rica di Vicario, dimostra il fatto che, allor
quando, nel 1577, essendo nuovamente Vi
cario dal 1571 il Daerio, die nel 1576 aveva 
avuta conferma dal Consiglio c per degni ri
spetti ancora per uno anno prossimo » , 3 
Duca indirizzò ai Sindaci e al Consiglio di 
Torino nna lettera in cui dichiarava die 
«  non havendo ancora la Città fatte nomine 
tione della rose desidereve senza pregimi* 
zio d’esse rote e reggiani ddle città che dei» 
to B. Deerio continuassi nel detto uffmo 
sinché fosse eltrimenti provvisto il die se- 
rebbe ben presto » , parve al Consigli» tal
mente pericoloso il cedere in qualche con 
nell’ importante privilegio, die commise et 
Sindaci e al Maestro di Ragione di andar 
per parte della Città dal Duca c per megUe 
intender soe mente sopre questo negamo e 
supplicarle che non oetente dette lettere d  
degni osserver ette città dette ras»», •  
quando por ria sa» deriderlo che fl Diario 
continui ancora nefl’uf&cio, voglia dichia
rar c per quanto tempo, mede non ria prm>


